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Investimento di Regione e Comuni 

Hanno speso 
250 miliardi 

In Toscana la Regione e gli Enti locali hanno lavorato alacre­
mente nella difesa del territorio e dell'ambiente I risultati si 
vedono anche facendo la conta dei depuratori che costellano la 
regione Qui sotto forniamo un quadro delle principali strutture 
anche se ne esistono altre in fase di costruzione progettazione o 
localizzazione (come, per esempio, sulle rive dell'Arno) e altre 
ancora di dimensioni minori 

Arezzo funziona un depuratore per 30 000 abitanti 
Firenze San Giusto funziona un depuratore per 90 000 abitan­

ti Sempre a Firenze sono attivi gli impianti che «coprono» le 
zone delle principali strutture ospedaliere come Careggi e Ponte 
a Nicchen mentre è in funzione un impianto di trattamento 
degli spurghi di fosse biologiche che è situato tra Firenze e Prato 
accanto ali impianto di depurazione di Baciacavallo 

Prato a Baciacavallo appunto viene depurato circa il fio p r 
cento degli scarichi dell area pratese A Prato Ov est e in e ostru 
zione un impianto a Calne a Vaiano è stato ult>mnto un depura 
tore sul fiume Bisanzio 

In V.ild» Isa sono stati terminati gli impianti consortili di POH 
g.borisi C'.istelfiorintinoed F.mpoli E in corso la costruzione dt ì 
collettori intercomunali 

Un altro impianto consortile e stato realizzato dai Comuni di 
Montecatini Monsummanoe Pievea N'ievole Tra San Miniato e 
Ponte a Lgola funziona da oltre un anno un altro depuratori 
consortile 

A Santa Croce sali Arno e stato completato il trattamento 
chimico-fisico dell impianto consortile Anche il trattamento 
biologico e stato completato 

Pisa realizzato il depuratore di Pisa-Osanello 
In provincia di Lucca un depuratore per circa 80 000 abitanti 

•serve» la città mentre i Comuni di Capannon e Porcari hanno 
costruito un impianto consortile 

Fino ad oggi, complessivamente per opere di acquedotti fo 
gnature e depurazione sono stati ^pesi in Toscana circa 2oO mi­
liardi 

Viaggio lungo gli scarichi urbani e industriali che lo inquinano 

«Sciacquare i panni in Arno» 
Ma chi ne avrebbe il coraggio? 
I programmi 
della Regione 
L'intervento 
dell'Agìp 
per ricavare 
biogas 
dalle 
porcilaie 
Indagini 
per sapere 
dove 
collocare 
i fanghi 

La «grande sete» degli ulti­
mi mesi del 1983 non ha dato 
una mano per risolvere ì 
problemi dell'Arno. Anzi, Il 
consistente calo della porta­
ta d'acqua ha fatto prepo­
tentemente tornare a galla 
la mina dell'inquinamento 
che la Regione Toscana e gli 
Enti locali stanno cercando 
di disinnescare Un grosso 
contributo potrà darlo la di­
ga di Bilancino, fortemente 
sostenuta dalla Regione To­
scana e per la cut realizza­

zione è arrivato un finanzia­
mento del FIO per 215 mi­
liardi. 

L'acqua dell'Arno, prele­
vata alle sorgenti appenni­
niche, e batteriologicamente 
pura Per tutto il Casentino 
si mantiene in buono stato 
Arrivata in Val di Chiana, 
però, cominciano I dolori 
che durano almeno fino a 
Pisa II canale Maestro della 
Chiana scarica in Arno i li­
quami degli allevamenti di 
suini e provoca il primo 
grosso choc alle acque del 
mime 

Ai-che la città di Arezzo. 
fino a qualche tempo fa, sca­
ricava ì suoi liquami in Arno 
ma ora un depuratore per 
90 000 persone consente al 
fiume di tirare una boccata 
d'ossigeno Restano però, in 
questo tratto superiore, altri 
due problemi non secondari: 
l'azione di ristagno delle ac­
que che producono le due di­
ghe dell'ENEL di Levane e 
La Penna e gli scarichi non 
depurati che provengono 
dal Valdarno 

•Per queste due dighe — 
afferma l'assessore regiona­
le Bruno Benigni — bisogna 
riprendere l'iniziativa nei 
confronti dell'ENEL perché 
non le usi solo a fini idroe­
lettrici ma anche per garan­
tire all'Arno una portata più 
consistente m modo da con­

sentire forme di autodepu­
razione. Si tratta di un pro­
blema rilevante che richiede 
una più elevata progettuali­
tà e volontà politica da parte 
degli Enti locali interessati, 
Firenze m particolare, e del 
governo. 

•Il Valdarno Superiore, 
invece, è stato Incluso nelle 
aree prioritarie dal piano di 
risanamento regionale e so­
no già stati individuati in­
terventi articolati nel tem­
po-

In Valdarno, Infatti, do­
vranno funzionare altri tre 
depuratori accanto a quello 
di Rignano che è già operan­
te. In particolare l'impianto 
di San Giovanni Valdarno, 
che tratterà gli scarichi dt 
tutta una sene di Comuni li­
mitrofi, rappresenta la chia­
ve di volta del disinquina­
mento della zona. Risolti 1 
problemi dell'inquinamento 
da porcilaie nella Chiana 
(c'è un'idea dell'Agìp per la 
produzione di bio-gas), del 

Valdarno e delle dighe dell' 
Enel l'Arno entrerà in pro­
vincia di Firenze in condi­
zioni ottime. Ma a Firenze 
sono già in agguato altri 
problemi Praticamente tut­
ta la città e le zone vicine, 
anche altamente Industria­
lizzate, scaricano in Arno. I 
depuratori in funzione sono 
già un cospicuo numero ma 
per completare l'opera devo­
no essere costruiti due im­
pianti, uno in riva destra e 
uno in riva sinistra Anche 

gli scarichi del Pratese (uno 
del principali accusati dell' 
inquinamento dell'Arno) so­
no altamente abbattuti dal­
l'intervento del depuratori. 
Restano da «bonificare» cir­
ca CO 0C0 metri cubi al gior­
no e per questo si sta cercan­
do di realizzare il raddoppio 
dell'impianto di Baclacaval-
lo 

Sembra che per l'Arno gli 
scarichi, come gli esami, 
non finiscano mal Superato 
il Pratese, Infatti, arriva la 
•mazzata» dell'area del 
Cuoio con gli scarichi delle 
concerie Anche qui l'Inter­
vento di depurazione è stato 
massiccio ed ha visto impe­
gnati Enti locali e privati, 
ma restano grossi problemi 
con 11 canale dell'Usclana 
sul cui alveo si sono accu­
mulati gli scarichi di decen­
ni delle concerie e dove at­
tualmente sgorga 11 depura­
tore di Santa Croce. 

Il progetto di rlsistema-
zione dello scolmatore dell' 
Arno prevede che In regime 
di piena le acque dell'Uscla­
na non vadano più In Arno 
ma nello scolmatore che ar­
riva fino al-mare. E chiaro 
che l'Usclana ha bisogno di 
un Intervento di bonifica ge­
nerale. 

•Recentemente la Regio­
ne Toscana — afferma l'as­
sessore regionale Bruno Be­
nigni — ha deciso di Interve­
nire preventivamente con 
un programma che prevede 
indagini qualitative e quan­
titative da parte del servizi 
multinazionali di prevenzio­
ne e del Genio civile di Pisa, 
Firenze e Pistola sul fanghi 
sedimentati sulla base delle 
quali dovrà essere predispo­
sto un progetto per il collo­
camento altrove di questo 
materiale Inquinante. Dovrà 

anche essere reperito un 
luogo definitivo e Idoneo do­
ve deporre I fanghi. Con 
questo intervento, che dovrà 
essere completato al massi­
mo In un palo d'anni, verrà 
eliminato l'Inquinamento 
storico salando sia l'Arno. 
sia 11 mare: 

C'è ancora da lavorare 
contro l'inquinamento sugli 
scarichi prodotti in provin­
cia di Pistola e su quelli che 
provengono dalle cartiere 
della Lucchesla. Il nodo 
principale è costituito dal 
torrente Peseta che entra in 
provincia di Pistoia già for­
temente inquinato. Una vol­
ta completato l'Impianto di 
depurazione di Villa Basili­
ca la musica dovrebbe cam­
biare. 

Fin qui il risanamento 
dell'Arno •!! problema del 
suo recupero — sottolinea 1' 
assessore Benigni — non è, 
però, solo limitato a proble­
mi di reglmazlone e di depu­
razione. Bisogna Intervenire 
a monte, sul territorio, dove 
si producono In continuo fe­
nomeni di degrado ambien­
tale. Da qui l'Iniziativa per 
un "progetto Arno" che In­
dividui I problemi degli Inse- ' 
diamentl urbani, delle atti­
vità produttive, agrìcole e 
industriali che prenda In e-
same le questioni degli at­
tingimenti e delle escav&zlo-
ni. Un progetto organico, 
globale, ecco quello a cui si 
lavora per far convergere 
tutti gli Interventi, delloSta-
to, della Regione, degli Enti 
locali, con un ampio dispie­
gamene di forze sociali e 
culturali che si sono già 
messe In movimento per re­
cuperare un fiume che è sta­
to un elemento Importante 
della storia e della civiltà to­
scana: 

Sandro Rossi 

E' da qui 
che arriva 
la morte 
per il fiume 

17 pencolo maggiore 
per la salute dell'Arno 
Mene da tre zone l'area 
del cuoio, quella della 
carta e quella del tessile. 

In sostanza Santa Cro­
ce. la Lucchesiu e il Pra­
tese 

Su queste zone si e 
maggiormente e pronta­
mente orientata l'azione 
di depurazione che sta 
dandogià apprezzabili ri 
sultati 

Alcuni dati tanto per 
dare un quadro sintetico 
ma efficace 

Sella zona del cuoio V 

inquinamento nell'Arno 
corrisponde a circa due 
milioni e quattrocento-
mila abitanti -cqunalcn-
ti' mentre gli ajbitanti 
-reali» con scarico ernie 
sono di poco inferiori a 
centomila. 

L'arca della carta, 
prendendo m considera­
zione solo la piana di 
Lucca (Capannrn e For­
car) e l'area di Villa Basi­
lica - Peseta e tralascian­
do l'alto Serchio, presen­
ta un carico inquinante 
di circa un milione e due­
centomila abitanti 'equi­
valenti» in gran parte do-

Mito al contributo dell' 
industria cartaria ed m 
particolare alla -carta pa­
glia-

Nell'area tessile di Pra­
to l'inquinamento pro­
dotto dalle t a n e indu­
strie è pan a quello di un 
milione e trecentoctn-
quantamila cittadini. 

In realtà gli abitanti di 
qaesta zona sono soltan­
to duecentomila. 

Naturalmente in que­
ste zone è stata maggior­
mente concentrata l'ope­
ra di depurazione che sta 
dando apprezzabili risul­
tati. 

L'esperienza dell'Azienda gas acqua consorziale di Reggio Emilia 

Insieme si pulisce meglio 
e l'agricoltura ci guadagna 

Col nuovo anno entreranno in fun­
zione dieci nuov ì depuratori delle acque 
di scarico urbane progettati, costruiti e 
gestiti dall'AG AC. cioè dall'Azienda ga-i 
acqua consorziale di Reggio Emilia E 
una. tappa molto importante, questa. 
del piano-programma dell'AGAC che 
prev ede, entro 1*85. di completare la rete 
dei collettori fognari intercomunali e 
degli imp.anti in gestione, cosi da assi­
curare un servino esteso a tutto il terri­
torio provinciale 

Ch'impianti di depurazione funzio­
nanti o in procinto di essere av v iati. ÌO-
no a tutt'oggi 43 e servono gli scarichi 
di circa -550 mila abitanti equivalenti A 
completamento del piano-programma 
esisteranno ancora limitate e poco si-
gmf.cative aree non ancora servite in 
tutta ia provincia, ma lo sforzo prodot­
to e stato grande ed ì benefici per l'am­
biente sicuri 

Va inoltre ricordato che gli impianti 
vengono progettati e realizzati con un 
certo sovridimersioramerto rispetto 
a. e necessita della sola popolatone 11 
v le. in quanto l'AGAC e d.spomhilc ?ri 
ac-e'tare un determinato quant.tati.o 
di scarichi di origine industriale o /oo-
tecrc.ea. al tire di facilitare quelle im-
p- r c crf.. pt-r le ridotte dimensioni, a-
•. rebb^ro difficolta notevoli nel condur­
re in proprio l'intero ciclo di depurazio­
ne Ovviamente, deve essere garantita 
la non dannosità e la compatibilita de­
gli scarichi di origine produt'iva con il 
fuiz'or.arr.cnto dei depuratori deh'a-
zieida 

La dirrens one consorziale dell'A­
GAC ha indubbiamente costituito una 
bi<e di partenza che ha permesso note-
vo.i f i c . o m i e di scala e ìa possibilità di 
j*-. r goroso controllo sul funzionamen­
to deqn .mpianti. anche se le tariffe por 
g . «-carica, fognari n u l i n o i coprono 
i globalità dei co«ti Semmai v*e un 

r .pgior ricupero per le tariffe più alte 
impos'e per gli scarichi di origine ìndu-
str ale 

Ma l'AGAC. oltre all'impegno con­
creto per 'a realizzazione fisica degli 
strumenti di controllo delle acque di 
scardo urbane e. in parte, industriali-
agneo'e. ha cercato pazientemente e 
fruttuosamente una gestione politica e 
noT *o!o repressiva della legge Merli 
Vanno ricordati a questo proposito, il 
'erviz.o di consulenza per l'ottimizza-
z.t.ne deìl'utiliZiO dell'acqua nei sistemi 
produ»'i.i e 11 gestione amministrativa 
rìiil'utenn come il controllo della 
quiriti»-! e della qualità degli scarichi e 
11 tariffazione delie fognature 

Insieme alla Provincia di Reggio L-
n. Ii.t ed all'Unita sanitaria locale, l'A­
GAC h i inoltre cercato gli strumenti 
ner evitire interferenze o conflittualità 
nel campo del controllo sugli scarirni 
fognari, date le non precide formulazio­
ni al riguardo sia della legge Merli che 
deila legge di riforma sanitaria Risul­

tato di questa volontà collaborativa e 
stato, nel 1962. la stesura di un proto­
collo d'intesa fra azienda, USL e Pro-
v incia per suddiv ìdere e regolamentare 
i reciproci compiti e funzioni In pratica 
e salvo particolari o eccezionali situa­
zioni. l'intervento repressivo dell'USL 
viene attivato per coloro the. dopo il 
controllo dell'AGAC risultati inquina­
tori. continuano ad inquinare 

Proseguendo sulla strada tracciata 
dalla filosofia istitutiva, noe costituire 
un momento qualificante di unifi­
cazione di problemi e di ìntTes^i fonda­
mentali (acqua, energia, tutela ambie n-
tale) per l'intero territorio provinciale. 
l'AGAC ed il Consorzio intercomunale. 
di cui l'azienda e strumento operativo. 
sono ora fortemente impegnate sul 
campo dell'approv v igionamenio idrico 

I,a grande abbondanza di ai qua dell" 
inizio del secolo anche r.cl Reggiano 
non es ste niu. distrutta digli usi non 

razionali nell'industria e nella suinicol­
tura L'agricoltura foraggera per il par­
migiano-reggiano e idroesigente. Sic­
ché la concorrenza fra l'uso agricolo, 
quello industriale e quello civile delle 
acque si è fatta più pesante. L'acqua de! 
Po viene pompata per ì campi fino alla 
v ia Emilia Verso la zona collinare della 
provincia migliaia di pozzi sono stati 
scavati a profondità sempre crescenti 
L'abbassamento della falda ha creato 
preoccupanti fenomeni di subsidenza. 
simili a quelli che. nel passato, si sono 
verificati a Ravenna 

Nel contempo, il ser.izio pubblico di 
approv v ìgionamento dell'acqua per usi 
CI.IÌI si trova periodicamente in diffi­
colta Nel luglio-agosto scorsi, l'AGAC 
ha temuto di non poter rifornire la città 
di Reggio La siccità autunnale, che ha 
impedito la ricarica delle falde, fa teme­
re conseguenze ancora più gravi per la 
prossima stagione Sviluppandoti pro­
prio intervento concretamente con il 
piano regionale delle acque, che preve­
de di riservare le acque di falda agli usi 
civili e quelle di superficie per l'indu­
stria e l'agricoltura. l'AGAC sta termi­
nando la costruzione di un acquedotto 
collinare fra il fiume Secchia e l'Enza. 
in modo da convogliarne parte delle ac­
que. attraverso opportune derivazioni. 
nelle arce industriali 

Tuttavia, se non sarà costruita la 
prevista diga di Vetto. sull'Enza, l'ac­
quedotto rimarra morco Purtroppo, «a 
polemica attorno a questa diga è anco­
ra accesa e paralizzante I consorzi di 
bonifica, infatti, vogliono riservare l'u­
so delle acque esclusivamente o preva­
lentemente all'agricoltura, mentre le 
Province di Reggio e- di Parma parlano. 
molto più opportunamente, di uso plu­
rimo. in coere n*a. appunto, ton la pro­
grammazione regionale 

Vale la pena, infine, di ricordare che 
l'AGAC non e solo gestione del presen­
te. ma anche spcnmt nlu/ione per il tu-
turo Insieme aU'.Mituto per te pianto 
da legno e l'ambiente- di Tonno, infatti. 
sta lavorando su un progetto por l'uti-
lizzazione dei fangh» di smaltimento 
dei depuratori Sono fanghi inquinanti. 
ma hanno anche un notevole valore .i-
gronomico Bruciarli e uno spreto, in­
terrarli può essere et ologicamcntr dan­
noso. Essi ,v>no ricchi di sostanza orga­
nica e di clementi nutritivi r pow>no 
essere utilmente adoperati in agricoltu­
ra I.a speri menta/ione di Reggio, e «in­
siste nel mcs< olare i fanghi e on corti i -
ce di pioppo o ton avanzi delia lavora­
zione del vino Dopo l'opportuna ti r-
menta/ione e igieni//.i/ir)in . M n< rila­
va. in nove me M.ottimo •ammmda'itr-
(se rve per migliorare la struttura li\t< a 
del (errino) e tcrtili//.enli N« Il K.I ni 
h inno prodotto (VI nula «.mutali, già u-
satoron risultati soejtjistai enti in ali li­
ne (Olliva/ioni Gli hanno già trovalo 
ane he il nome limitarle l'Iuss.» e he non 
abbia sue n sso 

Nel mosaico dei problemi e 
dei conseguenti rimedi, emer­
si in questi ultimi anni nell 
ambito della salv aguardia del-
1 ambiente, una sempre mag­
gior importanza ha assunto lo 
smaltimento razionale dei co­
siddetti rifiuti speciali tossici e 
nocivi di origine industriale 
Qualsiasi attività produttiva 
produce infatti, come ben sap­
piamo. sia reflui da processo 
che da depurazione, la cui lo­
gica destinazione è un corretto 
smaltimento o riciclo, pena il 
progressivo decadimento del­
le nostre condizioni di vita ed 
il depauperamento dell'ener­
gia Ora. ben difficilmente in 
molti casi è possibile prtxreder 
allo smaltimento di tali rifiuti 
speciali in ambito aziendale, e 
ciò pe molteplici ragioni 

ai le dimensioni quantitati­
ve del refluo che non giustifi­
cano l'installazione e la con­
duzione tecnica ed economica 
di un depuratore aziendale 
(non dimentichiamo però che 
le piccole aziende produttive 
in Italia sono circa 100 000 e 
che. se ciascuna colloca in mo­
do non corretto anche solo 10 
tonnellate di rifiuto ali anno. 
l'incidenza sul territorio di­
venta subito di un milione di 
tonnellate) 

b) le caratteristiche qualita­
tive del rifiuto, a volte vera­
mente difficile e pericoloso 
da depurtarsi necessariamen­
te in Centri specializzati (e-
sempio sconcai cianuro, acidi 
concentrati PCB ecc ) 

e) la necessità di adottare 
per certe tipologie di rifiuti (e-
sempio i fanghi da depurazio­
ne). processi massificati da at­
tuarsi solo in grandi impianti a 
tetnologia complessa 

d) I2 impossibilità di opera­
re sofisticati processi di ne H lo 
e rcupero presso le singole u-
nità produttive 

Creto sia ben chiaro a tutti a 
que-slo punto che se v, vuoìe 
affrnntare- se-riame nte il pro­
blema otcorre ricorrere alle 
cosiddette piattaforme di 
smaltimento viri e propri 
Centri servizio a tecnologia 
compieva operanti IWT conto 
terzi in un ben di firto tom-
pre risono ÈiipiMirtuoi vidi n-

Ecoservizi: esempio di efficienza e correttezza 

Depurare i rifiuti 
è una professione 

Un caso significativo a Reggio Emilia - Le convenzioni con i Comuni 

ziare subito che non importa 
se tali Centri sono gestiti da 
pnv att o da Consorzi o da Enti 
pubblici 1 importante è l'effi­
cienza tecnoogica d^gli im­
pianti e la corretta gestione 
dei processi depurativi nel 
contesto di un'ampia e coordi­
nata collaborazione fra i vari 
Centn e fra questi e gli Enti 
pubblici 

Attualmente :n Italia esisto­
no solo poche piattaforme ve­
ramente valide, tutte ubicate 
al Nord, sia di natura privata 
e he pubblica, adottaiti te-eno­
logie avanzatissime e tecniche 
di gestione in grado di dare 
veramente un grosso contri­
buto alla soluzione dei proble­
mi Ci rto questi Centri opera­
no in mezzo a molte difficoltà 
quali il coe-Mstere di molte im­
preso •«•cologic he» non ade­
guate. la «-arenza di piamfi-
c azione territoriale e legislati­
va. una certa resistenza dell* 
industria ad affrontare spese-
ritenute non produttive il ri­

sultato è comunque di grande 
importanza, non solo per il 
materiale smaltito o recupera­
to correttamente e di conse­
guenza non gravante sull in­
quinamento ambientale, ma 
per le metodologie sperimen­
tate. lo sprone a creare »tec-
nolgie pulite», la diffusione di 
una mentalità ecologica fino a 
ieri sconosciuta 

Un «empio significativo di 
tutto questo è dato dai risultati 
operativi di un grande Centro 
polivalente o p e r a t e in Lom­
bardia. Veneto Emilia e To­
scana l ECOSERVIZI di BRE­
SCIA F- questa u ia società o-
perante da annt sia nel campo 
della raccolta trattamento 
recupero v smaltimento di ri­
fiuti tossiti e nocivi sia nei 
campi affini della bonifica 
ambientale recupero e nerge-
Uco. pronto intervento antin­
quinamento et e 

I A-operazioni di smaltirne n-
to avvengono principalmente 
re 1 Centro di Bre-sc ìa (impian­

to di trattamento chimico-fisi­
co. biologico, di mertizzaztone 
fanghi, giacimento controlla­
to, di recupero metalli) ed in 
Centri specializzati all'estero 
per materiali altamente tossici 
(RE - CHEM in Gran Breta­
gna. SCORI in Francia) 

Le quantità di matenale 
raccolto e trattato indicano 
chiaramenteM'importanza dei 
risultati raggiùnti si stima ad 
esempio, per 1*83.9000 tonnel­
late di emulsioni. 19 000 t di 
acqua verniciatura e lavaggio. 
8000 t di bagni acidi e alcali. 
2000 t di bagni galvanici. 
45 0001 di fanghi da impian'o 
depurazione. 7000 t di reflui 
v ari In totale sono ben 90 000 
le tonnella'e di rifiuti tossici e 
nocivi che assieme a quelli 
raccolti da altri Centri vengo­
no sottratti certamente ad un 
abbandono non corretto ed al­
tamente inquinante nel nostro 
te rrimrio Que-sto nsultato 
non potrebbe sussistere», come 
già detto senza una t ostante e 

profonda collaborazione con 
gli Enti pubblici quali Comu­
ni, Provincie, USSL, Aziende 
municipalizzate. L'ECOSER-
VIZI ha istituito vere e proprie 
convenzioni con molti di que­
sti. quali il Comune di Saran­
no. Trevigho, Meda. Bevilac­
qua, Consorzi di Comuni (Val-
depur). Consorzi sanitari (Mi­
lano-Ovest) 

Uno dei casi più significativi 
è l'integrazione attuata a Rec-
gio Emilia Questa città, estre­
mamente sensibile al proble­
ma inquinamento, ha infatti 
concordato, tramite l'Azienda 
municipalizzata servizi, una 
particolare convenzione che 
risolve in ultima analisi il pro­
blema dello smaltimento dei 
rifiuti tossici e nocivi in ambi­
to provinciale Infatti, con una 
situazione ambientale degra­
data (mancanza dt depuratori 
per le piccole aziende qui dif­
fusissime, scanco selvaggio 
dei fanghi, ecc ) e con l'attuale 
mancanza di strutture pubbli­
che operanti in tale settore. 1" 
Azienda ha optato per una so­
luzione immediata imperniata 
su un proprio servizio di rac­
colta e stoccaggio e sul tratta­
mento e depurazione Ecoser­
vizi. 

Quali vantaggi per l'Azien­
da di una simile scelta? Princi­
palmente l'acquisizione di un 
prezioso bagaglio di esperien­
ze del personale dell'Azienda. 
tramite l'addestramento dei 
suoi tecnici presso il Centro di 
trattamento, poi la possibilità 
di organizzare rapidamente 
tutta la metodologia di indagi­
ne statistica-conoscitiva, infi­
ne l'opportunità di venficare 
obiettivamente le caratteristi­
che quali-quantitative dei ri­
fiuti da cui dipendono le scelte 
politiche di intervento futuro 
nel cornprensono E tutto que­
sto abbinato alla disponibilità 
di un servizio di smaltimento 
rifiuti a disposizione di tutte le 
aziende e con risultati già e-
stremamente significativi. 
quali la raccolta nel 1933 di 
15 000 qli di rifiuti tossici e 
noci\ i. con un aumento rispet­
to ali 82 del .VS% 
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